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ECONOMIA £ LAVORO 
De Benedetti 

l«l/impresa 
non è più 
tiirìacciata» 

<••• BAU NOSTRO INVIATO 
«TIFANO MQHI RIVA 

m VENEZIA. «Per 70 anni ab
biamo combaltulo i comuni
sti, e quegli Intellettuali e quei 

' [Salitici schierali con loro con-
'(ro il libero mercato. Adesso 
tutto questo e passato, non 
c'è' più una minaccia contro il 
mondo occidentale». Carlo De 
Benedetti non ha voluto per
dere l'occasione del saluto al 
convegno [ntemazionale degli 
organi di controllo delle Borse 
ber1 lare uno del suoi interven
ti «politici-, di quelli che (anno 
Innervosire 1 benpensanti del 
mondo degli altari. Sia ben 
«Maro, la frase a effetto, la di
chiarazione di pace dell'Inge
gnere era all'interno di un di
scorso tutto fondato sui suc
cessi e sulle prospettive vin
centi che la globalizzazione 
del mercato e lo sviluppo del
le tecnologie informatiche of
frono al capitalismo. Dunque 
presa d'atto della «resa. dei 
progetti collettivistici. Ma a dif
ferenza di Guido Carli, che il 
giorno prima aveva fallo l'elo
gio incondizionato del libero 
mercato. De Benedetti ha insi
stito sulle regole e sulle garan
zie: «Non è possibile né op-

' portuno andare contro la cor
rente del fiume {del mercato) 

i itila te regole debbono per-
' mettere libera navigazione au
dio olle piccole navi». E anco
ra, e s u l t a disparità, una pre
minenza pericolosa del mer
cato finanziario rispetto a 
quello materiale, quello dello 
scambio effettivo delle merci. 
i t ì s a g n a lavorare perché syi-
.juppo finanziario e sviluppo 
reale «ano più armonici. 

i£<m*altere quei flussi specu
lativi che si verificano solo 
perché si trovano mercati con 
regole e controlli più indul
genti di nllrl. 

Su questo punto il conve
gno, ha segnato un passo 
avanti notevole, visto che nel 
pomeriggio di ieri finalmente. 
dopo anni di insistenza degli 
americani, |a Consob ha fir
malo un protocollo di coope-
razione, e di mutua informa
zione con Ja Sec, Security Ex-
cange Commission, l'ente di 
controllo della Borsa Usa. In 
baso a questo accordo i due 
enti d'ora in avanti si scam-
bieranno tutte le informazioni 
necessarie per combattere gli 
Illeciti sul due mercati, a co
minciare ,dal riciclaggio attra
verso la Borsa del denaro 
spoirco. Non si tratta ancora d) 
un accordo intergovernativo, 
come quellp tra Usa e Svizze
ra, che prevede addiruttura il 
superamento del segreto ban
cario iti casi di particolare rile
vanza.'Tuttavia essendo ana
logo ad accordi bilaterali già 

.stipulati dagli Usa con Gran 
Bretagna, Giappone, Brasile e 
Canada, può essere di sup
porto allo sviluppo di una 
coqperazione multilaterale or
ganica, che resta uno dei 
grandi obiettivi del momento. 

Al centro della seconda 
giornata di lavori inline la re
golamentazione della inter
mediazione finanziaria. Bruno 
Pazzi, commissario Consob, 
ha illustrato la situazione ita
liana, riconoscendo il gap di 
tradizioni, di regolamentazio
ne giuridica e di trasparenza 
che ci tiene lontani dalle 
esperienze internazionali più 
evolute. «Partiamo da zero, ha 
commentato Pazzi, spenamo 
che questo si trasformi in un 

1 vantaggio». Punto di nferimen-
1 lo obbligalo In materia la leg

ge di regolamentazione delle 
società di intermediazione 
mobiliare giacente alla Came
ra dopo l'approvazione unani
me del Senato, nota come 
leggo 953. Una legge che se
condo I dirigenti della Consob 
va ancora ritoccata e migliora
ta: spostando, per esempio, 
sul piano dell'autodisciplina e 
della crescita della coscienza 
professionale le normative di
sciplinari troppo rigide e ge
rarchiche nei confronti degli 
operatori, Pazzi tuttavia ha ne
gato che sulla gestione futura 
della igge restino aperte le di
vergenze naie a suo tempo tra 
Consob e Banca d'Italia, diver
genze sulla titolarità del con
trolli verso le Sim. Ora il clima 
sarebbe di reciproca-ejlimpi-

,. da collaborazione. 

Traffico d'armi, alla Camera 
Carli prende tempo: non so nulla 
Reticente sul futuro della banca 
e sulle nomine negli altri istituti 

Novelli, Pei: queste le imprese 
coinvolte. Spuntano strani consorzi 
Barazù, Consa, Endeco, Yonix 
e, di nuovo, Pirelli e Tecnimont 

Bnl, valzer dì sigle misteriose 
Governo sempre reticente sui 3000 miliardi Bnl all'I
rate. Carli alla Camera infittisce l'alone di mistero e 
mantiene in piedi gii interrogativi più inquietanti. Si
gle misteriose e nomi noti in un elenco di imprese 
italiane che avrebbero utilizzato la filiale Bnl di 
Atlanta e che è stato letto in aula dal comunista No
velli. Gli interventi di Pellicani e Quercini. Il Senato a 
fine ottobre decìde sulla commissione d'inchiesta. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• i ROMA. «Ci aspettavamo di 
ascoltare un ministro. Lei in
vece qui ha parlato più come 
azionista di maggioranza del
la Bnl o come referente istitu
zionale della Banca d'Italia». 
Giulio Quercini, vicepresiden
te vicario dei deputati comu
nisti si è rìvojto cosi al mini
stro del Tesoro che, in chiusu
ra di mattinata, aveva esposto 
(sottotorma di risposta alte 22 
interrogazioni e interpellanze 
presentate da tutti i gruppi) le 
considerazioni del governo 
sulla linea di credito di tremila 
miliardi concessa all'lrak. Car
li ha fornito una serie di parti
colari - anche interessanti -
sulle modalità tecniche e sui 
trucchi contabili con i quali è 

stato concretamente commes
so il grave abuso'. Ma non una 
parola è uscita dalla sua boc
ca su responsabilità politiche, 
su possibili coperture fomite 
in alto loco all'operazione prò 
Irak. Era stato Gianni Pellicani, 
coordinatore del governo om
bra, a illustrare in mattinata 
l'intera gamma di interrogativi 
ai quali il governo avrebbe do
vuto rispondere, E che spazia
vano dalla necessità di chiari
re autorevolmente se tra il no
stro paese e l'Irak siano inter
corsi traffici di armi, dei quali 
la somma di tremila miliardi 
sarebbe stata solo la copertu
ra, alle manovre in atto sul
l'assetto futuro della Banca 
del Lavoro e dell'intero siste

ma bancario italiano. Dalla ri-
proposizione dei criteri di no
mina dei rappresentanti politi
ci negli istituti di credito, ai 
meccanismi di controllo sul
l'operato delle banche in tutte 
le loro articolazioni comprese 
quelle estere. «Su tre di questi 
punti - ha commentato in 
Transatlantico Pellicani - Carli 
non ha dato alcuna risposta. 
Sui controlli ha fornito alcune 
notizie importanti, ma insuffi
cienti». Vediamo allora cosa 
resta ancora clamorosamente 
in piedi dei dubbi e dei quesiti 
posti dal Pei e dalle opposi
zioni. 

Traffico di componenti 
militari Carli ha risposto che 
«sulla base dei documenti rin
venuti nella filiale Bnl di Atlan
ta, finora non risulta nulla». Ma 
è possibile - ha detto Quercini 
- che il governo non disponga 
che di documenti provenienti 
dalla filiale Bnl di Atlanta? La 
presidenza de! Consiglio, i! 
ministro degli Esteri, quelli 
della Difesa e del Commercio 
estero hanno mai ricevuto se
gnalazioni, informative da go
verni, amministrazioni, servizi 
segreti di altri paesi interessa

ti? Ha mai rivolto dopo il 4 
agosto domande ai servizi ita
liani e ai governi alleati inte
ressati?». La verità - ha aggiun
to ti rappresentante comunista 
- è che la vostra pervicacia nel 
rifiuto di pronunciare anche 
solo una parola su tutto que
sto, autorizza il peggiore so
spetto, e cioè che in Italia a li
vello politico vi sia stata qual
che autorevole copertura di 
un torbido intrigo internazio
nale di armi e tangenti. Per
ché, infatti, non dire i nomi 
delie imprese italiane e stra
niere che hanno utilizzato la 
liliale Bnl di Atlanta?». 

Più tardi quei nomi - o al
meno una parte di essi - li 
avrebbe fatti in aula Diego No
velli, comunista, che ha citato 
anche la fonte: la redazione 
della rivista Avvenimenti, L'in
formazione della quale il setti
manale sarebbe venuto in 
possesso solo pochi minuti 
prima, comprendeva la Danie
li, Ctip, Endeco, Barazù, Pirelli, 
Yonix, Consa, Tecnimont (del 
gruppo Gardini). Va detto che 
Gardini e Pirelli avevano già 
smentito ogni addebito per
ché i due nomi erano circolati 
nelle giornate di lunedi e mar

tedì. 
Assetto futuro Bnl Carli ha 
confermato la ricapitalizzazio
ne della Bnl tramite gli apporti 
di Ina e Inps, ma ha messo in 
rilievo problemi interpretativi 
sorti sulle intese raggiunt. «Tut
to ciò - ha detto Quercini -
somiglia molto a una dichiara
zione di impossibilità di costi
tuire il polo. E tutto ciò, con la 
vicenda di Atlanta, non c'entra 
nulla. Cosa vuol dire allora? 
Che si utilizza la vicenda |jer 
cambiare posizione?». 
Nomine A un socialista dimis
sionano (Nerio Nesi) è succe
duto un socialista: Cantoni. 
«Fuori da insopportabili esi
genze di lottizzazione partitica 
- è stato rilevato - non si rie
sce a intendere perché siano 
stati nominati due uomini (lui 
e il direttore generale Savona 
che ha sostituito Pedde) di
giuni di ogni esperienza di di
rezione in un grande istituto di 
credito ordinario-. E se anche 
di fronte ad emergenze come 
questa la spartizione partitica 
è comunque da rispettare, co
sa avverrà quando si dovranno 
rinnovare le presidenze di al
cune delle maggiori banche 
italiane e di numerosissime 

Casse di risparmio? «Lei - ha 
concluso il vice presidente del 
gruppo comunista - ci ha det
to che il cancro spartitorio si 
vince solo con la privatizzazio
ne. Noi non lo crediamo. Ma 
in ogni modo lei ha il dovere 
di battersi, qui e ora, contro la 
lottizzazione e di promuovere 
misure e norme che modifi
chino e riformino i sistemi di 
nomina. Noi comunisti abbia
mo avanzato precise proposte 
legislative in tal senso. E il go
verno?». 

Sulla vicenda pende la ri
chiesta del Pei e della Sinistra 
indipendente del Senato di 
istituzione dì una commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
che faccia piena luce. L'aula 
di palazzo Madama dovrà 
pronunciarsi alla fine di otto
bre. Quanto a Montecitorio, di 
fronte alla reticenza di Carli e 
del governo, il gruppo comu
nista ha deciso di trasformare 
la propria interpellanza in una 
mozione e di chiedere cosi un 
nuovo dibattito sull'argomen
to. Mercoledì prossimo iptanto 
il ministro della Difesa Marti-
nazzoli sarà ascoltato dal co-

• mìtato parlamentare per i ser
vizi segreti. 

*...- •'•• • - . Legge Amato e antitrust la. vicenda Bnl accelera i tempi.di discussione? 
Il ministro del Tesoro ora chiama in causa il Parlamento 

Sui privati in banca Carli cambia tono 
Sulla privatizzazione della Bnl e delle altre ban
che pubbliche Carli non ha cambiato idea ma ha 
sfumato! toni della crociata. Non vuol correre il 
rischio di fare il cavaliere solitario e, pur ribaden
do la sua opinione, ributta al Parlamento la pata
ta bollente del futuro delle banche pubbliche. Da 
Carli si dissocia il sottosegretario Sacconi: «Appro
vare subito la legge Amato e quella antitrust». 

GILDO CAMPHSATO 

• I ROMA. E alla fine anche 
Cai'i non si è dimostrato in
sensibile. Pressato da tutte le 
parti, attaccato dall'opposizio
ne, lasciato solo anche da 
ampli settori della maggioran
za, il ministro del Tesoro ha 
ieri ammorbidito i toni della 
sua personale battaglia per la 
privatizzazione del sistema 
bancario italiano. L'impeto da 
crociata di qualche tempo fa, 
la voglia di vendere tutto an
nunciata giovedì scorso al Se
nato, l'elogio del privato riba

dito ancora l'altro giorno a 
Venezia hanno lasciato il 
campo ien alla Camera ad 
una valutazione meno schie
rata. Non che Carli abbia mo
strato ripensamenti sui suoi 
obiettivi. Tuttavia, di fronte al 
rischio di trovarsi solitario pro
tagonista di una guerra privata 
combattuta senza troppi ap
poggi nella maggioranza l'ex 
presidente della Confindustria 
ha preferito sfumare le pro
prie posizioni 

Una piccola retromarcia 

strategica senza tuttavia nnun-
ciare all'obiettivo finale. Pur ri
badendo sostanzialmente 
quanto detto al Senato ovvero 
la propria preferenza per la 
mano privata, ieri Carli ha 
preferito spostare l'accento 
sul ruolo del Parlamento chia
mato a pronunciarsi sul futuro 
delle banche pubbliche. Ed 
anche nel ribadire la sua con
trarietà alla cessione delle 
quote del Tesoro in Bnl alla 
Cassa depositi e prestiti per 
privilegiare invece la vendita 
ai pnvati, il minte o ha ag
giunto qualcosa: «ti trasferi
menti dovranno rispettare i li
miti massimi delie partecipa
zioni e dei diritti di voto acqui
sibili da singoli soggetti». C'è 
chi vi ha letto un'allusione alla 
legge antitrust che dovrà stabi
lire la quota massima di parte
cipazione delle imprese nelle 
banche. Non è un mistero per 
nessuno, infatti, che i candi
dati all'acquisto degli istituti di 
credito pubblico sono i grandi 
gruppi imprenditoriali e finan

ziari del paese. Un voltafaccia 
dunque? No, piuttosto uno 
stop alle «provocazioni» dei 
giorni scorsi. 

L'inusuale cautela di Carli 
trova immediata spiegazione 
nei corridoi di Montecitorio 
quando i giornalisti incontra
no il sottosegretario al Tesoro, 
il socialista Sacconi. «Non mi 
nsulta che sia volontà del go
verno di cedere il controllo 
pubblico delle grandi banche 
italiane. Neanche le due prin
cipali forze della maggioran
za, la De ed il Psi, intendono 
rinunciare al controllo pubbli
co». Il messaggio è chiaro e 
deve essere arrivato anche a 
Carli. Peccato che anche sta
volta le puntualizzazioni siano 
giunte per vie informali, con 
dichiarazioni a margine, sen
za prese di posizione precise 
del governo (anzi, le cose più 
esplicite - in direzione oppo
sta a quella auspicata da Sac
coni - sinora le ha dette pro-
pno Carli). Ad esempio, a 
proposito del polo Bnl-lna-

Inps. Ieri Sacconi ha ribadito 
che per il sostegno finanziario 
alla Bnl (il prestito subordina
to. dell'Ina) si è scelta una so
luzione che non pregiudica il 
futuro. Un po' poco, però, di 
fronte alla presa di distanze di 
Carli rispetto al progetto stra
tegico voluto dal suo prede
cessore. La divergenza delle 
prospettive è chiara e soltanto 
un confronto parlamentare 
può far emergere cosa vera
mente pensa «governo (il mi
nistro del Tesoro quel che 
vuole l'ha già detto sin troppo 
chiaramente). 

Lo stesso Sacconi si dice 
convinto della necessità di un 
appuntamento parlamentare 
quando chiede alla commis
sione Finanze di inserire al 
primo punto della sua iniziati
va la riforma delle banche 
pubbliche, nota anche come 
legge Amato. Il governo - an
nuncia il sottosegretario - non 
intende stravolgerla. Verranno 
presentati solo alcuni emen
damenti di tipo fiscale (allar

gamento ai privati dei benefìci 
alle fusioni) e previdenziale. 
Non una parola, invece, su un 
altro problema che il Pei farà 
oggetto di un proprio emen
damento: stabilire che la quo
ta pubblica non possa scen
dere sotto il 51%. E l'unica ga
ranzia «reale» per evitare ma
novre di privatizzazione sotto
banco. L altro tema all'ordine 
del giorno è la legge antitrust 
che porta con sé la separatez
za tra banca e impresa. Per 
farla passare al Senato è stata 
battaglia aspra. Carli, allora 
semplice senatore, si dissociò. 
•Noi siamo per la riconferma 
di quel testo* dice ora Sacco
ni. Ma anche qui non è chiaro 
se egli parli a nome del Psi o 
del governo (Carli sinora è in
tervenuto in senso nettamente 
opposto, a parte le sfumature 
di ieri). Insomma, il panora
ma è ancora confuso. Per 
schiarirlo è ormai tempo che 
la parola, come ormai tutti di
cono di auspicare, passi al 
Parlamento. 

Randone/1 
«Una fantasia 
il polo Comit 
Mediobanca» 

«La storia del polo tra Comit, Generali e Mediobanca è una 
fantasia dei giornali. Ai momento non c'è nulla di concre
to». Lo ha detto il presidente delle Assicurazioni Generali 
Enrico Randone. Per quanto riguarda l'ingresso delle Gene
rali nel Nuovo Banco Ambrosiano, Randone ha detto che 
non ci sono accordi né sostanziali né formali. 

R a n d O n e / 2 H presidente delle Generali 
A c c u w f a » Randone ha definito «assur-

« M 5 3 U l U a » d9 e contraria ai suoi doveri 
l ' a l l e a n z a istituzionali, la pretesa del-
• • » • « • • • « • r l n p s d | g e s t ] r e | i a t t ì v j a ^ 1 . 
i n a - b n l - l n p S curativa.. Difendendo, co

me è ovvio la presenza dei 
« i ^ M i M i ^ i i i s w M M soli privati in questo settore, 

il presidente delle Generali 
ha affermato che «n questo campo, più che altrove, vate la 
regola che ognuno deve pensare a fare bene il suo mestle-

I sindacati: 
difendere 
la banca 
pubblica 

Appalto 
della Cmb 
in Unione 
Sovietica 

Si al polo Inps-ina-Bnl, no a 
maggiori privatizzazioni del 
sistema ceeditizio e confer
ma del ruolo pubblico della 
Banca Nazionale del Lavo
ro. È questa la posizione dei 
sindacati di categoria dei la-

• ^ ^ M H H W M M M M M - voratori bancari che si rico
noscono in Cgil, CìsI e UH I 

tre sindacati esprìmono preoccupazioni per talune iniziati
ve di cambiamento annunciate e attuate non sempre chia
re nelle loro finalità. I sindacati ritengono che per la Banca 
Nazionale del Lavoro ci si debba muovere sollecitamente • 
in due direzioni: con l'adozione di provvedimenti per assi* 
curare una posizione di sicurezza sul piano patrimoniale e 
per confermare il pieno mantenimento della prima banca 
italiana nell'area pubblica. Le organizzazioni dei lavoratori 
bancari sollecitano anche il coinvolgimento del sindacato 
in un confronto circa le trasformazioni e il cambiamento 
del sistema bancario. Nel caso della Bnl i sindacati hanno 
chiesto un incontro con la nuova dirigenza della banca per 
l'esame dei problemi che più direttamente investono i lavo
ratori. 

Sono in corso in questi gior
ni a Carpi gli Incontri tra 
una delegazione sovietica 
delia città di Irskutsk e la 
Cooperativa Muratori e 
Braccianti per la definizione 
dell'accordo per la cosini-

• M M M M M M M M zione «chiavi in mano» di un 
complesso sociosanitario 

per il valore dì 30 miliardi di tire. Si tratta di un appalto che 
comporterà la realizzazione di un ospedale di 17.000 metri 
quadrati con 200 posti letto da costruirsi nella capitale della 
Siberia orientate. 

Una delegazione composta 
dai rappresentanti sindacali 
dello stabilimento per ferti
lizzanti della Montedison di 
Crotone, i cui impianti sono 
fermi dal giugno scorso, ha 
occupato al termine di una 

i i riunione con ' rappresen
tanti della Enìrnont, la sala 

delle riuniottf del mintetelo de( tivdro perprotèstàre coh-
tro l'andamento negativo della trattativa. Nell'incontro di ie
ri, protrattosi per oltre cinque ore e giudicato negativo dai 
rappresentati della Pule e del Consiglio dì fabbrica, la con
troparte che si era impegnata a far ripartire gli impianti al 
primi di settembre non ha dato risposte soddisfacenti. Di 
qui la decisione di occupare la fabbrica. 

È il Pubblic istitution for so
cial security, l'investitore del 
Kuwait che sottoscriverà 
una parte dell'aumento del 
capitate dell'ini, la finanzia
ria della famiglia Agnelli. 
L'ingresso del nuovo part-

«•MBWMrawHraNHMiM ner che diventerà il secondo 
azionista dell'Ini (dopo Tifi) 

con una quota tra il 6 e il 10% è collegato all'operazione 
Galbani. Il nuovo socio spenderà circa 70 miliardi dì lire e 
un suo amministratore entrerà nel consiglio di amministra
zione deH'Ifil. 

Montedison: 
occupata 
la fabbrica 
di Crotone 

Agnelli: 
ecco chi è 
il socio Ifil 
in Kuwait 

Bilancia 
dei pagamenti 
in attivo 
ad agosto 

Un saldo attivo di oltre 
2.600 miliardi è il risultato 
della bilancia dei pagamen
ti per il mese di agosto. Si 
tratta di un atttivo consisten
te, ma inferiore a quello re
gistrato nello stesso mese 

^^mm—m^mm^—m—mmm dello scorso hanno che era 
superiore ai 3.200 miliardi. 

Nei primi otto mesi dell'89 la bilancia valutaria italiana è ri
sultata attiva per oltre 3700 miliardi contro ì 4.000 miliardi 
dei primi sette mesi dello scorso anno. 

FRANCO DRIZZO 

CHE COSA CE' DENTRO A 1 ECU 
Un Ecu, ieri a 1.495,05 lire equivale alla somma dei seguenti 
valori fissati per le 12 monete de <paniere>; 

Marchi .0,6242 
Franco tranc..™.-..!^ 
Sterlina ingl.... 0,0878 
lire. 151,8 
Fiorino ol .0,2198 
Franco bel .3,301 

Corona dan 2,45' 

Franco tua O^^^Pesetà 5, 

Franco bel 7,6% 

Lire 10,15% 

Franco lus—. .0,130 
Peseta .6,885 
Corona daa„,-0,i976 
Sterlina ir) .0,0085 
Dracma,-.* 1,440 
Scudo port».„...H.1,393 

tartina Ir! 1,1% 
Draema 0,8% 

Franco Iran 19% 
Sterlina (ngl. 13% 

Il grafico qui sopra rappresenta, fatti i dovuti calcoli sulle quotazioni di ieri, il peso 
percentuale di ciascuna moneta nell'Ecu (che varia, sia pur leggermente, a seconda 
dell'andamento dei cambi). In sostanza l'Ecu mostra in filigrana i Dodici secondo la 
loro dimensione economica. 

L'Ecu fa spazio a spagnoli e portoghesi 
Per la moneta unica 4 imprese su 5 

CLAUDIO FICOZZA 

• i ROMA L'Ecu cambia vol
to. La Commissione europea 
ha deciso di rivedere i pesi 
delle valute che compongono 
il «paniere» fissato l'ultima vol
ta il 17 settembre 1984. Al mo
mento delia creazione deìI'E-
cu nel dicembre del 1978 ven
ne infatti stabilita una revisio
ne quinquennale dei pesi cal
colati sulla base di Ire para
metri: prodotto nazionale 
lordo, interscambio commer
ciale comunitario, partecipa
zione percentuale al bilancio 
della Cee. Questa volta la revi
sione ha assunto un particola
re interesse per l'ingresso del
la pesetas spagnola e dello 
scudo portoghese cui è stato 
assegnato un peso rispettiva
mente del 5,3% e dello 0,8%. 

Rispetto alla precedente 
composizione, per far spazio 
ai due nuovi arrivati, le modifi
cazioni più rilevanti hanno ri
guardato ti marco tedesco il 
cui peso è passato dal 32% del 

1984 al 30,1% attuale e la ster
lina inglese che ha ridotto la 
sua quota dal 15% al 13%. 
Nessuna variazione invece per 
il franco fracese rimasto al 
19'Y> e per la lira la cui percen
tuale è del 10,15% La decisio
ne della Commissione non si 
è discostata da quanto previ
sto fin dal mese di giugno in 
relazione all'ingresso della pe
setas nel meccanismo di cam
bio dello Sme. Il mercato dei 
cambi, particolarmente sensi
bile alle possibili modificazio
ni che intervengono nelle mo
nete, aveva già scontato que
sta decisione. La nuova com
posizione dell'Ecu risulta 
quindi maggiormente influen
zila dalle monete considerate 
deboli o che godono di un 
margine di oscillazione più 
ampio (6%) di quello fissato 
in generale per il funziona
mento dello Sme (2,25%). Da 
un punto di vista tecnico il 
maggior peso attribuito a que

ste ultime valute dovrebbe 
comportare sul piano teorico 
un abbassamento del valore 
intrinseco dell'Eoi con conse
guenze sulla svalutazione nei 
confronti delle valute extra 
comunitarie. Ma proprio la li
ra e la pesetas negli ultimi 
tempi hanno mostrato un ina
spettato vigore sul mercato 
dei cambi per cui tale ipotesi 
non appare di breve periodo. 

Diversa è la questione riten
ta all'andamento dei tassi di 
interesse. Rappresentando l'E
cu la media ponderata delle 
valute che lo compongono, il 
suo tasso viene determinato 
quale media ponderata dei 
tassi praticati sulle singole va
lute. Cosi le monete che han
no acquisito proporzional
mente un maggior peso sono 
quelle a tasso di interesse più 
elevato: il nsultato è quello di 
un innalzamento dei tassi. Ed 
in effetti il tasso di interesse 
sulle operazioni espresse in 
Ecu negli ultimi mesi ha già 
scontato un aumento di circa 

ì"l%. Nessuna novità quindi di 
rilievo in termini di cambio e 
di tassi dovrebbe discendere 
nell'immediato dalla decisio
ne presa in sede comunitaria. 

L'attenzione degli osserva
tori è invece puntata sulle pro
spettive dell'Ecu quale mone
ta europea ed il suo ruolo nel
la creazione del Mercato uni
co. Su questo punto le visioni 
non appaiono ancora concor
di L'Ecu ha sviluppato la sua 
presenza nelle transazioni in
ternazionali in modo conside
revole negli ultimi anni. Da 
mezzo di compensazione dei 
rapporti dì debito e credito fra 
le banche centrali è divenuto 
mezzo di pagamento in nu
merose operazioni soprattutto 
finanziarie. Molti ntengono 
che l'Ecu potrebbe divenire 
una moneta vera e prorìa, 
emessa da una tredicesima 
banca centrale, che entri in 
concorrenza con le singole 
monete nazionali lino al pun
to di soppiantarle. 

Intanto la Commissione sul

la strada dell'integrazione 
economica e monetaria del 
1990 ha varato due testi (che 
saranno esaminati dal Consi
glio economico di novembre 
per l'approvazione entro fine 
anno), al fine dì istituire un si
stema dì sorveglianza multila
terale degli indicatori econo
mici, e migliorare la conver
genza delle polìtiche econo
miche nazionali. Il primo isti
tuisce un comitato delle ban
che centrali per coordinare le 
politiche monetarie, che do
vrà essere consultato dagli 
Stati membri prima dì adotta
re decisioni in materia mone
taria. Il secondo, modificando 
una decisione del 1974. orga
nizza un sistema dì sorve
glianza simile a quello del 
Gruppo dei 7. Dal canto (oro 
gli industriali europei hanno 
rivolto un appello alla Cee af
finché proceda con maggior 
lena e coraggio verso una mo
neta comune, gradita, secon
do una ricerca, da 4 Imprendi
tori su cinque. 
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